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“Volo perché volare t’insegna e ti costringe ad un ordine mentale rigoroso e t’insegna che non si può e non si deve mai sbagliare” è questa la frase che meglio rappresenta la passione per il volo del giornalista Dino Frambati. Io volo è il titolo del suo nuovo libro per ora solo in ebook e in audiolibro, i cui agili capitoli sono da lui letti. 

Alle spalle una notevole carriera: storico corrispondente da Genova di radio Vaticana, direttore di “Buongiorno” edito dal Gruppo Sogegross, collaboratore de “Il Piccolo” di Alessandria, responsabile delle comunicazioni Unicef Liguria, corrispondente dal 1984 di “Avvenire”, per 17 anni vicepresidente dell’Ordine dei Giornalisti ligure per cui ha organizzato molti corsi formativi e sostiene che l’Ordine aveva bisogno di una sveglia per non  scaldarvi solo sedie. Collaboratore de “il Giornale” di Indro Montanelli quando nacquero le sue pagine genovesi. Ora è consigliere dell’Ordine nazionale dei Giornalisti e fa parte del Centro Studi per Giornalismo nelle scuole in ambito del Comitato Tecnico Scientifico. 

Non solo dell’Editore Stefano Termanini con cui ha già pubblicato Quando la notizia è buona, Il virus e il Direttore, dice scherzando che questi lo definisce uno produttore “seriale”: ma questo splendido libro ci insegna cos’è la fiamma di una passione e serve a distruggere nel lettore pregiudizi e la paura del volo che tuttora affligge molti, me compresa.

Perdonate una digressione: ricordo quando con i miei genitori andammo a trovare a Lecce alla Scuola Allievi Ufficiali mio fratello che la stava ultimando e, partiti da Roma, nel trasvolare l’Appennino, ci trovammo in un fortunale. I miei genitori sedevano nei posti davanti a me, io dietro e al mio fianco c’era un signore. Ero così spaventata che trovai un sacchetto infilato nella retina del sedile davanti a me e lo rigiravo tra le mani per darmi un contegno. Il mio vicino si alzò e, mentre l’aereo traballava e molto, si mise a passeggiare avanti e indietro. Solo dopo scoprii che quel sacchetto doveva servire a chi fosse assalito da un improvviso conato di vomito. Il mio vicino aveva creduto che fosse la sua presenza ad inibirmi. 

Però Dino ci ricorda anche parole di un suo maestro di volo e di vita, Albino Ferretto, collaudatore Piaggio: “il pilota che non ha paura, non è un buon pilota”. E cita pure una massima aurea di Stanley Kubrick: “non sono mai stato sicuro che la morale della storia di Icaro dovesse essere “non tentare di volare troppo in alto, come viene intesa in genere, e mi sono chiesto se non si potesse interpretare in modo diverso: dimentica la cera e le piume e costruisci ali più solide”. “E oggi i moderni aeroplani - chiosa Dino quasi a fugare ogni paura– hanno ali solidissime e strumentazioni eccezionali che impediscono persino l’errore umano”.   Non solo, quanto al rischio di volare, da buon giornalista Dino non manca di portare la giusta statistica: “l’aereo è il mezzo più sicuro. Mi pare avvenga un incidente ogni 5 milioni di ore di volo, ma per l’opinione pubblica l’aereo che cade, uno ogni morte di Papa, è una catastrofe, mentre la strage di 5-6mila morti sulle strade italiane pare essere nulla”. 

Non solo, portando un argomento inossidabile per convincerci, afferma: “superare la forza di gravità è un momento psicologico che ti stravolge. In terra, in mare, ti senti sicuro, in aria no. Ti senti instabile”,  ma nello stesso tempo ci rassicura sul pilota: “non deve mai sentirsi un top gun, altrimenti è un pessimo pilota, ma deve avere sempre la massima umiltà e consapevolezza”. 

Però anche in questo libro, nonostante la passione per il volo, c’è la descrizione di qualche viaggio più che avventuroso. Come quello di Dino sul Pa30, bimotore dell’Aero Club di Genova, quando porta con sé due signore e un ragazzo di 14 anni. Tutto bello e tranquillo con una maliarda vista di Portofino, ma arriva inaspettata una nube che li avvolge e non permette di vedere all’esterno. L’aereo inizia a ballare e Dino sa che 300 m. sotto c’è il mare e bastano pochi secondi per raggiungerlo. S’impegna mentalmente per uscire da quel fortunale e intanto spiega ai passeggeri le sue manovre, rassicurandoli. Quando mancano 100 m. a quota zero, gli appare il mare increspato di Genova “mai tanto bello per me come in quel momento”. L’atterraggio al piazzale Nord dell’Aero Club di Genova è morbido. I passeggeri gli dicono “che non hanno mai avuto paura”. Lui però l’ha avuta proprio per timore di non poter corrispondere alla loro fiducia.

Il libro è anche una galleria interessantissima di piloti che Dino ha conosciuto e frequentato e non manca, quando ci racconta di aver voluto prendere anche il brevetto per idrovolante, di raccontare il suo incontro con Bud Spencer, pilota a sua volta, che ne possedeva una flotta e la metteva a disposizione dei film che interpretava.

Ci racconta pure una storia esemplare dove l’aereo viene definito “suolo italiano” quindi inviolabile anche in terra straniera ed è quando il comandante Gianpietro Garbagna, 18mila ore di volo alle spalle, atterra a Tunisi il 14 gennaio 2011. E’ il pomeriggio in cui scoppia la cosiddetta “primavera araba”. “Evento –scrive Dino - che ha fatto gridare al mondo degli evviva come dovesse diventare un altro mondo quello arabo, strano e affascinante. L’evolversi dei fatti e la cronaca degli eventi hanno invece dimostrato che è stato un inferno ed un inverno più che stagione primaverile, e che ha dissestato gli equilibri di quei bellissimi Paesi. Senza portar vantaggi”. Saggio questo giudizio critico fuori dal coro di quei tanti, tantissimi evviva: e questo denota di per sé la caratura del giornalista.

Di quel pomeriggio all’aeroporto di Tunisi Garbagna racconta di aver fatto scendere i passeggeri dall’Airbus 320 e sta per imbarcare quelli in partenza ma appena questi sono saliti a bordo arriva un pullmino tra il fuggi fuggi del personale di terra. Ne scendono quattro armati di mitra con sulla tuta la scritta “Polizia” e dicono che devono controllare a bordo perciò deve far discendere tutti. Garbagna obbedisce però nota che uno degli agenti saliti a bordo alza la voce e malmena qualcuno, allora dice: “a bordo dell’Airbus è suolo italiano”, e la frase serve da deterrente e li ferma. Quando i quattro se ne vanno, i 123 passeggeri lo supplicano: “portaci a casa, portaci a casa”, e ci sono bambini che piangono e qualcuno degli adulti sanguina. Garbagna chiede l’immediato decollo e aggiunge per la Farnesina:  “se non mi mettono un blindato in pista, decollo”. Pochi secondi e l’Airbus del volo OP 805 è in aria. All’arrivo a Malpensa è nebbia fitta ma cos’è questo impedimento di routine rispetto a ciò che hanno passato? Poco dopo il suo decollo da Tunisi è stato chiuso lo scalo e in pista c’era anche l’aereo presidenziale in fuga.

Tra le vicende ricordate da Dino, se questa è senz’altro la più drammatica, c’è pure il racconto dei voli che servono a salvare vite, al trasporto di malati in sedi più attrezzate e il pregio assoluto di questo libro è proprio che si sta con il fiato sospeso senza mai annoiarsi. Una volta per descrivere un libro che ti prendeva si usava una frase scontata: si legge tutto d’un fiato e questo è proprio così.

Un aspetto non manca mai di colpire chi legge Frambati la sua umanità, la sua sensibilità. Ed ecco lo splendore della nostra terra: dal lago di Como (che gli fa ricordare il suo amato Manzoni), allo svettare del Bianco definito “una delle creazioni più belle della natura”), alla dorata Madonnina di Tortona (e quando la sorvola non manca mai di rivolgerle una preghiera), ma anche i suo senso vivo degli affetti: il ricordo indimenticabile della sua mamma sepolta a Novi Ligure, l’amore dell’intelligente moglie Marina che non ha mai ostacolato la sua passione per il volo. Infine un’affermazione: “volare non è roba da ricchi, come vorrebbe la leggenda metropolitana ricorrente e persino ignorante. Chi vola non passa notti brave tra fumi di alcol  droga, ci tiene alla sua salute e sta bene non per una pasticca letale ma piuttosto perché  ama vedere il mondo dall’alto. Il volo è tecnica, scuola ma anche alto valore morale soprattutto per i giovani”.

E conclude:  “il volo è il futuro del mondo, augurandosi e augurandoci che l’Italia acquisti una sensibilità moderna ed adeguata  al settore aviazione. La frase finale che ci comunica un po’ di adrenalina al di là di ogni nostra paura è: “pronti al decollo in tutti i sensi della vita!”.

Con l'editore- scrive Dino - abbiamo deciso il prezzo politico di 5 € per diffonderlo quanto più possibile.  Questo il link per accedere ed acquistare http://www.stefanotermaninieditore.it/portale/prodotto/dino-frambati-io-volo-ebook-audiolibro-2020/

